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Alle 17,30 un corteo partirà dall'Esedra, i l comizio conclusivo a Santi Apostoli con Giorgio Napolitano e Sandro Morelli 

La città in piazza: «Forlani se ne vada» 
* Il governo For lan i si deve dimet

t e r e ». Una parola d 'ordine, una richie
sta che oggi migliaia di romani , di 
comunisti r i pe t e r anno per le vie della 
ci t tà . Un cor teo p a r t i r à alle 17,30 da 
piazza E s e d r a . Dopo a v e r a t t r a v e r s a t o 
via Cavour e i For i Imper ia l i la ma
nifestazione si concluderà in piazza 
Santi Apostoli. Lì p rende ranno la pa
rola il compagno Sandro Morelli , se
g re ta r io del la Federaz ione r o m a n a del 
P C I e Giorgio Napoli tano, della segre
ter ia nazionale del par t i to . 

Il mani fes to che annuncia la mani
festazione indica con chiarezza quali 

sono gli obiettivi della mobil i tazione 
a cui i comunist i hanno ch iama to tut
ti i c i t tadini , i l avora tor i , le organiz
zazioni di base e d e m o c r a t i c h e . « Con
tro i centr i occulti di po tere , cont ro 
l ' inquinamento degli a p p a r a t i pub
blici » s e m p r e più urgente si fa la ne
cessi tà di « una svolta nella direzione 
del P a e s e , di un governo di a l t e rna t i va 
democra t ica ». 

D ' a l t r a p a r t e la r ichies ta del le di
missioni del governo For lan i non na
sce solo dal lo scandalo della loggia P 2 , 
dai sospett i graviss imi che pe sano su 
non pochi minis t r i del d icas te ro , m a 

anche da tut to quello che ques to go
verno non ha s apu to né voluto f a r e 
pe r af f rontare i d r a m m a t i c i p rob l emi 
del P a e s e . 

In ques t e o re la posizione dei comu
nisti è i l lus t ra ta in dec ine e d e c i n e 
di incontr i (molti dei qual i a n c h e im
provvisa t i ) che si svolgono nei q u a r 
t ier i , nel le fabbr iche , ne i luoghi di 
l avoro . Accanto ai temi di una gene 
r a l e ba t t ag l i a di r i s a n a m e n t o e di r in
novamen to del la vi ta naz iona le si affac
ciano anche quelli più « locali », m a 
non meno impor t an t i e i m p e g n a t i v i 

Il voto del 21 giugno è o rma i vici

no. Un voto a m m i n i s t r a t i v o , ce r to , ma 
r icco di peso , di indicazioni poli t iche 
a n c h e più v a s t e . Dalla cap i t a l e del 
P a e s e sono venu te in quest i ul t imi anni 
t e s t imonianze , p rove decis ive , forze ed 
e n e r g i e con t ro tut t i i t en ta t iv i di ri
p o r t a r e indie t ro il P a e s e , di sc red i ta 
r e e p a r a l i z z a r e le istituzioni demo
c r a t i c h e , di i so lare e sconf iggere la 
c l a s se ope ra i a e le sue organizzazioni . 
Ten ta t iv i e a t t acch i c h e il mov imen to 
d e m o c r a t i c o , m a sopra t tu t to la più 
g r a n d e e coe ren te forza del r innova
men to e del c a m b i a m e n t o , il pa r t i t o 
comun i s t a , hanno s a p u t o r e s p i n g e r e 

Oggi pomer iggio ques t a c i t tà è chia
m a t a a d a r e u n ' a l t r a prova della sua 
volontà di non l a sc i a re m a n o l ibera 
ai nemic i del p rog res so . Il po te re del
la loggia P 2 s a r à s ta to anche occulto 
nei suoi m e c c a n i s m i , nei suoi torbidi 
l egami (che devono invece e s se r e pie
n a m e n t e ch ia r i t i , a l la luce del sole 
c o m e vuole la legge e l 'opinione pub
blica di ques to P a e s e ) , ma sugli obiet
tivi rea l i di ques to po te re ben pochi 
possono e s s e r e i dubbi . Ancora una 
volta nel mir ino del la reazione ci so
no le conquis te democra t i che , di li
b e r t à , di giust izia del la c lasse ope ra i a 

e dei suoi a l lea t i . Un disegno che ve
de proprio dal la mobil i tazione, da l la 
intell igenza della c lasse o p e r a i a va
nificati i suoi piani e suoi obiet t ivi . 

Questa ma t t i na in tu t te le f abbr i che 
del la zona T ibur t ina e P r e n e s t i n a e, 
anco ra . a l l 'Al i ta l ia , a l l 'OMI. a l la 
FATME, al Pol igraf ico. a l l ' IBM, a l l ' 
I t a lgas volant inaggi , giornali pa r l a t i , 
incontri p r e c e d e r a n n o l ' appun tamen to 
cen t r a l e del pomer iggio p e r c h é ogni 
c i t tadino, ogni l a v o r a t o r e sia messo 
in g rado di far p e s a r e la sua voce in 
ques ta de l ica t i ss ima e complessa vi
cenda . 

Tutto si è deciso m tre mi
nuti. Il tempo di vedere quan
te mani nella sala aliavano, 
sulle due mozioni contrappo
ste, la delega rosa. Ore ed ore 
di discussione, a tratti vivace 
a tratti un po' stanca, si sono 
risolte nella conta dei voti: 
111 sì, 61 no, 13 astensioni. 
Così i radicali hanno stabilito 
a maggioranza che non st 
presenteranno alle elezioni co
munali. Lo hanno fatto in 
un congresso (il 7. straordi 
natio, sabato e domenica, al 
teatro Mongiovino, proprio 
dirimpetto alla sede della Re
gione sulla Colombo. Adesso 
spetterà all'assise nazionale 
adottare la parola d'ordine 
del Pr per la tornata ammi-
nistiativa del 21 giugno. Sa
rà qui a Roma, dal 5 al 7 del 
mese prossimo, che i radicali 
sceglieranno se andare tra la 
gente a fare campagna per 
l'<i astensionismo attivo ». 

Si vedrà. Intanto, è certo 
che il simbolo della rosa nel 
pugno non scenderà tn Uzza 
per il Campidoglio (erano già 
escluse le candidature per la 
Provincia e per le circoscri
zioni). La spaccatura tra il 
consiglio federativo nazionale 
e quello regionale — che un 
mese fa si era pronunciato 
per la presentazione — è 
quindi rimarginata. La scel
ta era nell'aria da qualche 
giorno. Ma non si può dire 
davvero fosse scontata, anzi. 
Il dibattito dentro ti Mongio-
vino l'ha dimostrato: al mi
crofono è stata un'altalena 
continua di opinioni diverse, 
spesso diametralmente oppo
ste. Il congresso, sulla deci
sione per il Comune, si è di
viso. Spaccato in due. Il nu
mero dei consensi raccolti 
dalla mozione contraria alla 
lista (Spadaccia, Torzuoli, 
Tempestini, Tescarì, A. Ban-
dmelli. Pergameno) e da quel
la favorevole (Ramadori, M. 
Bandmelli, Giacopetti, Cabri-
ni, Spanò, Arconti) ha sanci
to un dato emerso in modo 
netto sin dagli interventi: nel 
Pr del Lazio oggi esistono, si 
confrontano e si scontrano 
due schieramenti. 

Non si tratta di una divi-

Sull'assise l'ombra della sconfitta referendaria 

I radicali a congresso 
(divisi) decidono 

di non presentarsi 
stone di poco conto. Magari 
legata solo all'alternativa « e-
lezioni sì, elezioni no». C'è 
di più. Lo si è capito da molte 
cose. Prima di tutto, dagli 
umori della platea. Per nulla 
disposta a mettere tra paren
tesi i contrasti, pronta alla 
battuta autoironica ed ama
ra — « ci sono quattro tipi 
di radicali: i coerenti, i te
stardi, t "convincibili", le "gi
randole"» — e insieme preoc
cupata, consapevole di attra
versare un momento delicato, 
difficile e coìifuso della mili
tanza radicale. Ecco ti secon
do elemento: tra t due schie
ramenti (e al loro interno) 
comincia a fatica a farsi stra
da un esame critico generale. 
Questo stato d'animo si è av
vertito benissimo. Secco, spie
tato, cosciente oppure ancora 
timido, incerto, non conse
guente. Ma il congresso, sot
to sotto, si è diviso non sol
tanto sulla scelta elettorale, 
ma sull'idea, la prospettiva 
delle battaglie radicali, il ruo
lo stesso del Pr nella società 
italiana, il suo futuro. 

Accenti, motivi, in fondo 
progetti diversi si sono ma
nifestaci tra i due schiera
menti su un ampio ventaglio 
di temi. Dal giudizio sulla 
giunta di sinistra capitolina 
al confroi\to coi comunisti, 
dall'analisi sulla De alla «le
zione» dei referendum,jial li
vello della democrazia inter
na alla interpretazione della 

« ri fondazione » del partito, 
una parola magica per molti, 
per altri una « cambiale in 
bianco ». Specie sopra gli ul
timi argomenti, ti congresso 
si è pronunciato e spaccato. 
Il rapporto tra partito regio
nale, gruppo dirigente nazio
nale e parlamentari — « non 
starno i caporali di giornata 
di nessuno» ha detto Spa-
daccia — e la questione del
l'autonomia delle radio han
no catalizzato i dissensi più 
aperti. E anche lo scatnbio 
delle accuse reciproche (co
me tra Spadaccia e Giaco-
petti) di fare « manovre e 
giochetti sporchi ». 

Un fatto, in ogni caso, ha 
segnato l'andamento e l'esito 
del dibattito: la sconfitta co
cente del Pr ai referendum, 
primo quello sull'aborto. Ai ri
sultati del 17 maggio tutti si 
sono riallacciati. Chi per in
vocare una cambiamento di 
rotta, chi per rilanciare sen
za ombra di ripensamenti la 
strategìa politica fallita, im
personata e simboleggiata da 
Pannello (un altro, il princi
pale « fantasma » che si ag
girava nel teatro). 

Poco o niente, invece, si è 
sentito sulla vita e sui pro
blemi della città, sulla realtà 
romana e sulla strada nuova 
imboccata al Comune dopo 
30 anni di potere de. Il si
lenzio. Spadaccia s'è messo 
l'anima in pace sentenziando 
che « la giunta dt sinistra 

non ha neppure tentato di 
cambiare il volto della cit
tà ». Nel congresso. Roma è 
sempre rimasta sullo sfondo, 
assente dalla discussione, co
me fosse un particolare mar
ginale davanti alla scelta da 
compiere. Il dilemma se pre
sentarsi o no è stato analiz
zato e risolto secondo una 
logica tutta « interna », di 
partito. Forse all'indomani 
della sconfitta ai referendum, 
non poteva essere altrimenti. 
Ma il rilievo resta. Un gio
vane, non iscritto, se n'è la
mentato dal palco: «A me 
come viene amministrata la 
città mi interessa ». E' rima
sto l'unico. 

Ecco invece cosa st sono 
detti i dirigenti radicali. I 
contrasti balzano agli occhi. 
punto per punto. 

Dopo-referendum. Rutelli: è 
vero, dire che abbiamo vinto 
è una balla, siamo stati scon
fitti. Ma il 17 maggio ha de
finito lo scenario politico: 
vince un « gruppone popolar-
conservatore » alla cui testa è 
il Pei. Tempestini: i comuni
sti sono il punto di riferi
mento di un nuovo « blocco 
d'ordine». Angelo Bandinelli: 
il Pei è la De degli anni '80. 
La vecchia bandiera dell'uni
tà della sinistra va rivista. 
La De non ha avvenire. Ra
madori: vi fa comodo creare 
«il mostro Pei». I referen
dum li ha vinti il popolo 
italiano. Noi paghiamo t'uso 

distorto, il « sequestro » del 
referendum fatto dai dirigen
ti radicali. Massimo Bandinel
li: i referendum sono stati 
una « catastrofe ». Non è vero 
che ale forze del regime» ci 
hanno accerchiato, abbiamo 
scelto noi la via dell'isola
mento. Starno incapaci di fa
re alleanze, smettiamola di 
parlare di «ammucchiata» 
tra gli altri partiti. L'equa-
zione Pr=firme=tavoli non 
vale più come prima. 

Elezioni e nfondazione del 
Pr. Tempestini: fare una li
sta « forte » non st può. per
ché Pannello e t deputati non 
ci stanno, e il partito del La
zio senza il loro appoggio 
non è preparato per una cam
pagna elettorale. Rutelli: fa
re una lista comunque, sa
rebbe fallimentare. La strada 
giusta è la rifondazione del 
partito. Raggranellare solo 
qualche voto, significa met
tere la « pietra tombale » sul 
Pr. Ramadori: la rifondazio
ne è come il paradiso, la pre
dicate senza spiegare cosa 
vuol dire davvero. Astenersi 
alte regionali nell'80 aveva un 
senso perché c'erano tn piedi 
i" referendum, ma oggi non 
c'è motivo. Io non mi aster
rò in ogni caso. 

Si potrebbe andare avanti 
a citare, nia fermiamoci qui. 
L'impressione è che nel con
gresso alla fine abbia domi
nato su tutto « la paura di an-
darst a contare » ti 21 giugno. 
Con una Usta «forte» o con 
una lista «debole», con Pan
nello e deputati o senza. Il 
Pr romano, tra l'altro, non 
sembra in buona salute: la 
campagna per il 17 maggio è 
stata fiacca, i referendum so
no andati male. « E troppo 
pochi — ha affermato Tem
pestini — sono i tavoli per 
le firme al referendum re
gionale sulle centrali nuclea
ri». Un segnale in più di di
saffezione e di sfiducia, su 
un tema di « bandiera » dei 
radicali, verso uno strumento 
che non ha mai portato suc
cessi? 

Marco Sappino 

Sta finendo la grande paura ai Castelli? \ II Pei denuncia le responsabilità 
I _ _ _ _ _ 

Scosse più lievi, ma | Scuola: giornate di 
resta il dramma per sciopero e assemblee 
centinaia senzatetto j contro il governo 

Domani tocca alle medie e alle superiori Le richieste di Cornimi e Provincia 

Ai Castelli la terra ha tremato anche domenica scorsa, 
ma è stata una scossa lieve, del terzo grado della scala Mer-
calli, registrata soltanto dai sismografi dell'osservatorio di 
Monteporzio Catone. Stavolta quindi (erano le 11) niente pa
nico. non si sono ripetute cioè le scene dei giorni scorsi, con 
il fuggi fuggi per le strade 

L'entità di quest'ultima scossa e anche di quelle che 
l'hanno preceduta, nell'ultima settimana, confermerebbero la 
validità della tesi sostenuta dai tecnici e dai ricercatori del
l'osservatorio di Monteporzio e cioè che il movimento telluri
co sarebbe ormai in via di esaurimento. 

Detto questo (e sempre nella speranza che le previsioni 
vengano poi confermate dai fatti) resta il problema dramma
tico delle decine di famiglie rimaste senza casa in quasi tut
ti i centri della zona, degli edifici gravemente danneggiati. 
soprattutto nei centri storici. Gli amministratori locali, la Re
gione e la Provincia finora hanno fatto tutto quello che era 
in loro potere, ma questo sforzo da solo non può certo ba
stare, occorre un intervento più sostanzioso, eccezionale da 
parte del governo. 

Proprio venerdì scorso eli amministratori comunisti dei 
Castelli, della Provincia e della Regione si sono incontrati 
al Comune di Albano e insieme hanno deciso di avanzare al 
governo una serie di richieste urgenti. 

In primo luogo quella dei Castelli deve essere ricono
sciuta come zona sismica, cioè come area nella quale oc
corre intervenire con misure di carattere eccezionale. 

Adeguati aiuti finanziari dovranno poi essere offerti ai 
proprietari delle case lesionate. Questo potrebbe avvenire at
traverso la legge <457 » per il recupero del patrimonio esi
stente. Gli stessi programmi ordinari per la costruzione di 
case economiche e popolari debbono essere accelerati e po
tenziati, e bisogna inoltre fare in modo die le abitazioni ven
gano su nel rispetto più rigoroso delle norme antisismiche. 
Ultimo punto, un intervento programmato per il recupero del 
centro storico, degli edifici pubblici e privati 

Giornate di mobilitazione 
queste per i lavoratori della 
scuola. Oggi si svolgeranno at
tivi unitari nelle sedi sindaca
li. domani ci sarà un'ora di 
sciopero, e il personale (inse
gnanti e non docenti) si riuni
rà in assemblea all'interno de
gli istituti. G;ovedì si aster
ranno dal lavoro, invece, i 
lavoratori de.ìe scuole mater
ne ed elementari. Sono tutte 
iniziative che preparano la 
grande assembì2a (indetta per 
il 28 maggio alle- 16) nell'Aula 
Magna dell'università. A que
st'incontro i sindacati hanno 
invitato anche le forze politi
che democratiche. 

Insomma la categoria è mo
bilitata, come scrive la fede
razione regionale CGIL-CISL-
UIL, per battere la posizione 
del governo che « ancora una 
volta ha lasciato i lavoratori 
aJla fine dell'anno scolastico, 
oenza il contratto attuato ». 
E questo, per responsabilità 
esclusiva del governo, del mi
nistero. provocherà probabil
mente il bltxxro degli scrutini. 

e Percic — è scritto ancora 
nel docum\tito sindacale — ci 
appelliamo alle forze politi
che perché in sede parlamen
tare siano adottate procedure 
d'urgenza e sia recuperato U 

ritardo ». I lavoratori si stan
no battendo per l'immediata 
approvazione del decreto de
legato che copra finanziaria 
mente il contratto per .a scuo
la e per l'università e perché. 
entro questo meae sia discus
so in commissione e approva
to il decreto sul precariato. 

Una presa di posizione con
tro il governo è venuta anche 
dalla federazione romana de' 
PCI. In una nota la federazio
ne denuncia che il governo da 
anni rinvia la soluzione dei 
problemi del personale sccla-
Rtico e i lavoratori ormai so
no esasperati. « Da anni il go
verno trascina le vertenze per 
poi poter manovrare a scopi 
clientelari e elettoralistici e 
prendere impegni poi regolar
mente non mantenuti ». Il PCI 
— è scritto ancora nel docu
mento — invita i suoi militan
ti, gli studenti, le associazio
ni democratiche, gli organi 
collegiali a sostenere le sa
crosante richieste dei sinda
cati confederali della scuola. 
Il volantino termina c*n due 
parole d'ordine: < costringia
mo il governo a fare subito 
quello che non ha voluto o sa
puto fare per anni ». e e evi
tiamo il blocco degli scrutini ». 

Invettive anticomuniste e spudorate menzogne nei giri elettorali del capolista de 

Galloni, popolare al Trullo, chic a Monteverde 
«Basta con i comunisti! E" 

assurdo che Roma, presti
giosa capitale occidentale, 
millenaria sede del Papato, 
città universale sia sotto il 
dominio di una giunta di 
sinistra! Questo, cari amici. 
non lo possiamo proprio più 
tollerare, è inconcepibile ». 
Tale corposa, convincente ar
gomentazione è servita a 
Giovanni Galloni per inau
gurare uno dei suoi comizi 
ilettorali. nella sezione de 
della popolare borgata del 
Trullo. 

Il leader, faticosamente 
scelto dalla De romana per 
guidare la lista del Comu
ne. è in questi giorni in giro 
per quartieri e borgate. 
Sguardi e sorrisi accattivan
ti. impeccabile abito blu. 
vagamente abbronzato. Gal
loni viene accolto trionfal
mente dai dirigenti della se
zione scudocrociata. « Quan
to onore, che piacere, che 
soddisfazione, avere fra noi 
il nuovo sindaco di Roma ». 
dicono tutti con naturalezza. 
Un dovuto ossequio all'uomo 
che (forse per investitura di
vina visto che gli elettori 
non lo hanno mica ancora 
deciso» diventerà, secondo 
loro, il primo cittadino di 
Roma. S.amo al Trullo, di

cevamo, davanti a una pla
tea di una ventina di iscritti 
alla De, soprattutto operai, 
dipendenti comunali. «Come 
mi sento a mio agio, fra voi 
— esclama serafico il capo
lista de —, il nostro è un 
partito di contadini ed ope
rai, e guai se perdessimo la 
adesione dei ceti popolari. 
Lo dico a voi. amici del 
Trullo perché questa borga
ta, come dire, è una trincea 
di prima linea contro i co
munisti». Poi un po' alla 
volta i toni dell'ex vicesegre
tario nazionale della De si 
accendono, partono le in-
invettive contro la giunta di 
sinistra e soprattutto contro 
il PCI. « Il Campidoglio e la 
città tutta sono pavesate di 
bandiere rosse: tutta propa
ganda per il partito comu
nista a spese del comune». 
dice tranquillo Galloni e si 
vede che le bugie non lo 
fanno arrossire. « Che strano 
— aggiunge — che questo 
Pei. questa giunta di sinistra. 
abbia fallito proprio nelle 
borgate. Se ci fossimo stati 
noi al potere, in questi anni. 
avremmo trasformato i quar
tieri periferici in tante pic
cole città, con tutti i ser
vizi efficienti». 

Quindi il leader democri

stiano (dopo aver saltato con 
naturalezza il problemino 
delle responsabilità) liquida 
con un cenno lo sforzo che 
negli ultimi cinque anni la 
amministrazione capitolina 
ha fatto proprio in quei quar
tieri, nelle borgate. «Si, c'è 
stata — spiega Galloni — la 
sanatoria dell'abusivismo, ma 
in fin dei conti le costru
zioni abusive continuano e 
chissà dove vanno a finire 
i profitti. Sicuramente — az
zarda spudorato e allusivo 
— nelle casse dei partiti o 
addirittura a finanziare la 
delinquenza, il mercato della 
droga ». (Ma di chi sta par
lando?). 

Eccolo il grande tema, la 
grande idea che in questi 
giorni Giovanni Galloni usa 
come tema unificante nelle 
assemblee del suo partito: 
l'ordine pubblico. «Roma de
ve diventare come New York 
— ha spiegato più di una 
volta —. Di sera non si può 
più uscire di casa, aumen
tano le rapine, gli scippi e 
il terrorismo. E allora uti
lizziamo i 4.000 vigili urbani 
che presto aumenteranno fi
no a 6 000. per pattugliare 
giorno e notte le strade ro
mane. coordinando il loro 

lavoro con quello dei cara
binieri e della polizia. A New-
York — ha assicurato Gal
loni — hanno adottato pro
prio questo sistema, e le 
strade sono diventate tran
quille e sicure a tutte le 
ore ». Questo forse l'ha visto 
in qualche telefilm in TV. 

Insomma questa brillante 
idea è un po' la panacea di 
tutti 1 mali cittadini. 

Ed è anche uno dei pochi 
argomenti indifferentemen
te usati sia al Trullo che a 
Monteverde Vecchio, in un 
altro incontro di Galloni 
con gli elettori, assai più 
«echic» di quello nella po
polare borgata. 

Il pubblico è di tutt 'altro 
stile. Anziani militari in pen
sione, casalinghe Impegnate 
e ben vestite, commercianti. 
Anche l'ex segretario de è 
lo stesso. Uguale è l'aria se
rafica che si scompone solo 
nei momenti più accesi. 
quando esasperati movimen
ti delle mani, con le dita 
puntate a tergicristallo sot
tolineano il suo «no» al co
munisti. principali responsa
bili di tutti i mali di questa 
città. Contro il racket delle 
estorsioni, contro la delin
quenza. la ricetta è sempre 

la stessa, al Trullo come a 
Monteverde. 

Ma, cambiata la platea. 
cambiano gli altri argomenti 
del comizio di Galloni. L'ani
ma popolare della De è 
scomparsa per Incanto, fiori
scono citazioni auliche e 
dotte (sono di Catania ma: 
Civis romanus suum! ). « Ogni 
voto liberale è un voto re
galato ai comunisti! », cosi 
il capolista de affronta bru
tale la fetta conservatrice 
del suo elettorato di Monte-
verde. «Purtroppo noi demo
cristiani al comune non rag
giungeremo mai il cinquantu
no per cento con i liberali 
— spiega paziente Galloni — 
dovremo cercare altri alleati. 
E allora è meglio che votate 
D e unica alternativa ai co
munisti ». 

Galloni ha anche spiegato 
Il senso della sua candida
tura. « Il comitato romano 
— ha detto — mi ha scelto 
perché sono l'uomo giusto 
per prender voti nelle fasce 
dei cattolici progressisti e nel 
mondo del lavoro». Una fac
ciata a sinistra, che tanto 
a destra a prender voti la 
De romana ci pensa da sola. 

111. FT19. 

Loro e if Campidoglio / Suso Cecchi D'Amico 

Suso Cecchi D'Amico è 
presidente della giuria che 
assegna I « Leoni d'oro » 
alla mostra del cinema du
rante la biennale di Vene
zia, Questo nome (di don
na), e questi due cognomi, 
che derivano da Emilio Cec
chi (suo padre) e da Fedele 
D'Amico, critico musicale 
(suo marito), significano la 
storia e il successo del ci
nema italiano. Sceneggiatri-
ce e soggettista («L'onore
vole Angelina», «Ladri di 
biciclette». «Miracolo a Mi
lano». «Bellissima», e, a-
3esso, «Alla ricerca del 
tempo perduto» da Proust. 
inedito di Luchino Viscon
ti) cento-duecento film. Su
so dice™ dice, con voce ca
lata al contagocce, dice che 
lei— le vedrebbe Roma™ 

Come la vede? 
« Non sono la Sibilla ci

marla. non faccio né previ
sioni né revisioni: io la ve
do come qualcosa che sof. 
fra ancora. L'inquinamento 
delle macchine sulle piaz
ze. su; marciapiedi, il de
centramento che non esi
ste.- piuttosto esiste una 
forza centripeta». 

Questa grande rovina di 
città che lei tede come Ca
tone sulle rovine di Carta
gine, let pensa che sia co
sa di adesso? 

«Ah. no. L'ha detto. E 
Io dico. E" una rovina che 
es-.ste come rovina democri
stiana. una malattìa che 

L'amor 
civile 

per questa 
Roma 

purtroppo è diventata ende
mica, e che pochi anni di 
amministrazione comunista 
non possono certamente a-
vere debellato. Se dicessi, 
per farla contenta, che tro
vo un fiore di citta™ que
sto non posso dirlo. 

«Roma guarita, ripulita, e-
satta, ordinata, bella, mo
numentale. visibile, questa 
Roma, purtroppo non esi
ste». 

Ma un giudizio sulla ge
stione. per esempio di quel
la culturale, può esprimer
lo? 

«Certo che posso espri
merlo. Ma è negativo. Non 
ammetto le rende, gli strac
ci. il posticcio, l'effimero, il 
carnevale al Pincio. L'aggre. 
gazione della foHa che è 
disgregazione e dispersione. 
la cultura, il teatro, sono 
una cosa non dico paluda
ta. ma, per lo meno, se

na . Le masse non debbono 
essere violentate, ma piut
tosto elevate a dignità di 
recezione del bello. Capi
sco che Nicolini ha stra
fatto nella ristrettezza del 
tempo, e nell'urgenza di 
provocare un cambiamento 
repentino (e /orse qui si può 
cogliere il positivo della sua-
azione). Ma una volta con
solidata ramministxazioTie 
comunista, sono certa che 
dalla tenda si passerà al 
mattone, alia cultura fruita 
in impianti duraturi. 

Ma c'è stata una inizia
tiva seria, duratura? 

«Certamente. Ed a livello 
internazionale, come la mo
stra di Kandisky in Campi
doglio. La gente ha fatto la 
fila. 

Lei sente, aUora. che qual
cosa è cambiato nelTana? 

* Certo che lo sento. C'è 
la buona volontà, direi eroi

ca, che vorrebbe cancellare. 
d'un subito, gli orrori e le 
devastazioni del passato, ma 
in questa volontà ci vedo 
un qualcosa che è quasi 
spontaneismo fanciullo co
me quello di Nicolini. Ma 
tant'è che ci sia questa vo
lontà di cambiare». 

Allora la città cambia.^ 
« Sì. Vedo un colloquio di

verso t ra Campidoglio e 
masse, soprattutto sul me
tro della verità e dell'one
stà. Una filosofia democra
tica che sì attiene al reale. 
Stiamo assistendo ad un 
cambiamento di casa, ad 
uno sgombero di masseri
zie vecchie. Se critica c'è 
stata in questa mia dichia
razione, mi creda, non de
riva da un atteggiamento 
aristocratico. Ma piuttosto 
è un contributo convinto 
e realmente impostato». 

E PetroseUi come le sem
bra? 

«Non l'ho mai conosciu
to. ma lo sento presente 
ovunque, infaticabile, onesto 
soprattutto, dedicato al
l'amor civile per la città 
che rappresenta. E mi augu
ro che l'Accademia di Sil
vio D'Amico, il Centro Spe
rimentale. Cinecittà, che so
no i capisaldi della cultura-
industria romana, siano re
stituiti alla loro funzione. 
Domani. Si domani, quando 
la giunta di sinistra potrà 
essere riconfermata ed are-
re quello spazio necessario 
per realizzare, e non per im
brogliare. come è stato fat
to in altri tempi ». 

Domenico Pertica 

VilSa Gordiani: le «due città» 
si incontrano con una festa 

L'hanno voluta chiamare « Festa storica della periferia >. La 
celebreranno domenica prossima al parco di Villa Gordiani, 
convinti che la riunificazione delle « due cittì », centro storico 
e periferia, non solo è possibile, ma è l'unico modo per 
cambiare il volto a Roma. Il comitato di quartiere di Villa 
Gordiani dopo *vtr e scoperto » e fatto conoscere il suo 
patrimonio archeologico, come la villa imperiale, il mausoleo 
e la basilica di età cristiana, ora vuole rinnovare e riproporre 
un'antica ^adizione caduta nel dimenticatoio. 

Si tratta di una festa che veniva celebrata, proprio a Villa 
Gordiani, dagli artisti stranieri fra il '400 e l'MO per il 
Natale di Roma, il 21 aprile. Nella villa veniva allestito un 
pantagruelico banchetto, al quale convenivano dal centro gli 
artisti in maschera. Quindi, tutti a cavallo o in carrozza, 
per raggiungere le grotte di Cervara, da dove si tornava 
a tarda sera con una spettacolare fiaccolata. Domenica (al
meno in parte) si ripeterà questo e rito », che r.egli anni pros
simi tornerà a essere ricordato il 21 aprile. Naturalmente 
non sarà possibile allestire un pranzo per tutti gli invitati 
(che saranno numerosi) ma vino ce ne sari a volontà per 
tutti. Gratis. 

Il programma prevede, dunque, nella prima parte della 
mattina una mascherata per le vie del quartiere a cavallo 
o in carrozzella. 

Nel pomeriggio • fino a sera balli, canti e danze con 
diversi gruppi musicali e bande. Molli i personaggi del mondo 
dello spettacolo che hanno dato la loro adesione • parteci
peranno all'Iniziativa. 

U N r O t V C O R S O M A S S A C R A N T F , n *n9r* »" °P« r«' •<*<*•«! • questi lavori possono disporre di 
U r * U U l ì t U n a U M A ^ a / l l / I W i n f I E* m»rt*>III pneumatici e «cavatrici. Loro, invece, devono arrangiarsi 
con I più tradizionali pala e piccone. Da qualche giorno. In via Gallla. gruppi di giovani stanno smontando le pesantis
sime rotaie del tram. E' una delle prove previste da un concorso dell'ATAC: chi vincerà, chi fa r i prima, potrà diventare 
operaio dell'azienda dei trasporti. E' giusto questo metodo di selezione? Ha senso, visto che questo lavoro poi fortunata 
mente, non lo dovranno più fare? I giovani sono convinti di no. sono dell'avviso che occorrerebbero ben altre prove che 
non questi turni massacranti. NELLA FOTO: un momento della « prova • a via Gallla 


